
“DAL CAVALLETTO ALLA MACCHINA”



Passaggio dalla pittura al prodotto industriale.



Con la prima parte del volume T ha l’ambizione di dirci qual’è l’ultimo quadro (1921).

Decisivo per le riflessioni di T e Benjamin è l’irruzione nella dimensione percettiva degli individui della seconda metà 
dell’Ottocento della fotografia. Con l’invenzione della fotografia la pittura va in crisi: la fotografia riesce a restituire una realtà 
nella sua forma sensibili ed è in grado di catturare anche i fantasmi della realtà.

La pittura ci mostrava in modo figurato dei pezzi di realtà, come può competere con l’obbiettivo fotografico?

Una riposta è sicuramente la pittura astratta che però per T rimane comunque una pittura figurativa. 

La soluzione che pittura trova provvisoriamente 

Assistiamo al protagonismo del fattore materiale (fattore materico). Gli impressionisti cominciano a tenere in contro la trama 
della tela, l’ordito della tela.

Il trionfo del materiale è il colore.

Ritratto di Cezanne alla moglie (madame Cezanne —> macchie di colore).

La pittura scopre di aver sempre dissimulato il protagonismo del materiale.

La realtà pittorica è fatta da materiali specifici che non bisogna accultare: bisogna evidenziare la realtà dei materiali di cui fa 
uso. 

Secondo T l’ultimo quadro è “La macchia di colore” di Rodcenko.





















L’unica realtà che il pittore ha sempre maneggiato è il colore. Se il colore è il continuo auto evidente della pittura

Muore la pittura: era solo esclusivamnete colore e materiale. Viene sostituita da manifesti.























(Anche il quadratino nero su sfondo bianco si avvicinava molto alla fine della pittura).



Il prodotto fatto a macchina si è emancipato dalle belle arte, ma è ancora arte? 
 
T afferma l’esigenza della cornice (dimensione museale)  per indicare che un quadro è terminato (prospettiva di Bloch). È 
un’informazione che non ricaviamo dal quadro stesso ma dal contesto.



Il primo museo moderno è il Louvre, a decretare la sua istituzione l’assemblea della rivoluzione francese 1792.

C’è un’ ambivalenza costitutiva del museo moderno che possiamo osservare con la decretazione di apertura del Louvre: la 
convenzione, due giorni prima, ha istituito anche il primo manicomio. 

Queste due cose sono parenti: allo stesso titolo per il quale l’assemblea provvede a razionalizzare la realtà degli insensati, 
ponendo fine alla promiscuità per la quale il pazzo stava al pari del delinqueste e della prostituta, anche l’istituzione del 
museo moderno è un tentativo di razionalizzare l’inesattezza, mettendo ordine dove c’è disordine.

E la matrice illuminista che ambisce a razionalizzare l’esistenza (insensatezza dei folli e disordine della produzione dell’opera 
d’arte che disturba il padrone perché va a scovare dei potenziali che non sempre fanno comodo al padrone).

I giacobini cominciammo quindi a governare l irrazionalità dell’arte e dei matti.

Al museo noi siamo inibiti dalla cultura che ci assedia e finiamo in una posizione di subalternità, l’arte diventa meno 
pericolosa. C’è qualcosa del nostro rapporto con l’opera d’arte che viene sepolto all’interno del museo.

Cominciamo a governare ciò che accade nell’immaginazione.



 La nuova arte deve essere un’opera sociale.



ARTE PRODUTTIVISTICA —> prodotto industriale che è anche artistico 

Ha a che fare con un nuovo tipo di artista: artista-ingegnere o artista-operaio, che opera accanto alla macchina.




Ci sono alcuni costruttivisti che hanno abbandonato il cavalletto e hanno iniziato a produrre oggetti utili. Ciò non basta per 
appartenere alla nuova generazione di artisti-ingegneri. Non cambia solo ciò che devi produrre ma il modo in cui viene 
prodotto l’oggetto. Non basta passare dalla tela all’oggetto d’uso per aderirà alla trasformazione avvenuta nel mondo 
dell’arte, cambia proprio il modo di produzione. 



Il costruttivismo non è ancora artista-ingegnere/operaio, però può offrire un contributo sperimentando di materiali. Rimane 
un. Artista di vecchio stampo che mette qualcosa al servizio della nuova arte.



Il quadro di R. non è una prova di abilita tecnica, ma l’espressione del protagonismo del colore.



T ha in mente qualcosa di molto diverso dall’arte applicata o dal distaccamento dell’artista dai cicli produttivi. Non ‘ questo 
che dobbiamo apprendere dal passaggio da cavalletto alla macchina. 

Deve cambiare lo statuto dell’artista, diventa un altro mestiere. 

L’arte applicata diventa ciò che è più distante dal nuovo artista che si viene a costituire con la celebrazione della vita. 



Quella di T. Vuole essere arte applicata? NO 


Non basta un riferimento ideologico, come l’uso di specifici materiali, per farci stabilire davanti ad un opera d’arte. Non ha 
necessariamente un contenuto ideologico un’opera d’arte. 

T. dice che non possiamo essere certi di trovarci d’abati un’opera d’arte per la sua forma, ideologia e materiali.

Per essere davanti ad un opera d’arte dobbiamo essere di fronte al processo per realizzarla. 



Stiamo passando dal prodotto individuale a quello sociale 

Una società intera sta producendo l’oggetto, non più qualcuno chiuso nel suo studio. 



Ruskin dava molta importanza alla libera espressione dell’operaio, che con il gotico poteva finalmente inventare le forme.

Per T. la libera espressione dell’operaio rende tutti più emancipati.

Ci sono molte assonanza tra Ruskin e T. Riguardo alla libertà dell’operaio, anche se in una prospettiva politica 
diametralmente opposta.



L’artista-operaio che ha in mente T si occupa innanzitutto del processo: le sue abilita artistiche consistono nel conoscere 
cosa succede dal momento il cui il prodotto viene progettato alla sua commercializzazione, deve conoscere tutti gli aspetti 
del processo tra la produzione e la commercializzazione del prodotto.

L’artista un tempo era colui che era considerato tale sulla base di ciò che aveva prodotto. L’artista di T è tale dal momento 
in cui si progetta il prodotto fino alla sua distribuzione, deve essere esperto di macchine, materiali.. ecc. É una presenza 
creativa durante tutto il processo di produzione. 



Il formalismo russo (Sklovskij), ha inteso l’arte come procedimento (processo). É artistico ciò che ci consente di vedere le 
cose come se fosse la prima volta. Questo è reso possibile da un certo modo di procedere che non nasconde i mezzi 
attraverso i quali perviene al risultato finale, ma li rende visibili (mette i ferri del mestiere sul banco). Perché quei mezzi del 
mestiere sono artistici e il ferro del mestiere più importante è lo straniamento, il fatto di cogliere gli oggetti in una prospettiva 
talmente inusuale da farcela percepire. Lo straniamento ha per obbiettivo il fatto di rendere una cosa nuovamente percepita. 
Noi a causa dell’abitudine tendiamo a non vedere o riconoscere il mondo che ci circonda, l’artista è colui che infrange 
questa ripetizione e ci fa percepire il mondo. 

L’artista del formalismo russo realizza lo straniamento, al posto di dire albero dice “un gigante di legno e foglie”. Rende 
nuovamente percepibile qualcosa che altrimenti fa talmente parte dell’abitudine da passare inosservato.



T in conclusione dice che per il profilo di artista che ha in mente si può parlare di “mestiere produttivistico”, perchè ci si 
libera delle vecchie connotazioni dell’arte. Il rischio di parlare di arte produttivistica è quello di confonderlo con l’arte 
applicata. 

Cambia il tipo di mestiere, ma una volta compresa questa trasformazione è opportuno considerare anche chi svolge un 
certo ruolo dentro la fabbrica. Chiamiamolo mestiere finche c’è la confusione sull’arte applicata, una volta fatta chiarezza, si 
può parlare di “arte produttivistica”. 

Il prodotto artistico dell’artista produttivista è il processo, quello va fatto a regola d’arte. 
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